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Nostro servizio 
PARIGI — Il dado è tratto: la Francia e l'Inghilterra hanno 
deciso di varcare la Manica, che è un po' più larga del Rubi
cone, sotto e non sopra il livello del mare, per tunnel ferrovia
rio anziché per ponte aereo. L'annuncio «storico e simbolico! 
secondo cui l'Inghilterra sarà unita per sempre al continente 
europeo da una doppia galleria sottomarina tra Cheriton 
(Polkstone) e Frethun (Calals) è stato dato Ieri a mezzogior
no, nella prefettura di Lille dal primo ministro britannico 
Margaret Thatcher e dal presidente della Repubblica france
se Francois Mitterrand. 

Il progetto, scelto tra 1 cinque presentati al due governi 
oltre un mese e mezzo fa da diverse imprese di lavori pubblici 
e organismi finanziari internazionali, è quello che costa me
no, che potrà essere interamente realizzato e messo In fun
zione entro 111993, cioè con soli sette anni di lavori, che unirà 
Parigi e Londra e viceversa in quattro ore di treno per 1 
viaggiatori e che permetterà al veicoli (camion o automobili) 
di attraversare la Manica In mezz'ora a bordo di un treno-
navetta. La firma del trattato franco-britannico avrà luogo 11 
prossimo 12 febbraio a Londra, con ratifica del due Parla
menti tra un anno. I lavori veri e propri cominceranno a 
metà del 1987. 

Alla testa del progetto due gruppi: quello francese denomi
nato «France-Manche» e quello inglese «Channel Tunnel 
Group». L'opera comprende due tunnel separati di 7,3 metri 
di diametro ciascuno, Il primo riservato al treni passeggeri, Il 
secondo ai treni-navetta capaci di trasportare ciascuno o 200 
automobili o 100 automobili e 13 camionette o 25 autotreni 
con rimorchio. Ogni tunnel sarà lungo complessivamente 
una cinquantina di chilometri di cui quattro in territorio 
francese, nove in territorio britannico e trentasette sottoma
rini e più esattamente a cento metri sotto il livello del mare. 
Il costo netto dell'opera è stato valutato dai due gruppi In 
trenta miliardi di franchi che diventeranno In realtà cin
quanta (diecimila miliardi di lire) con interessi e rifinanzia-
mentl. 

E non è finita qui: come ha detto la signora Thatcher il 
doppio tunnel ferroviario «non è che il primo passo di questa 
grande impresa». In effetti l due gruppi Imprenditori avran
no altri dieci anni di tempo per aggiungere alle due gallerie 
un terzo tunnel autostradale essendo l'autostrada, ancora e 

L'annuncio ieri a Lilla da parte di Francois Mitterrand e di Margaret Thatcher 

Vìa al tunnel sotto la Manica 
Addio alle 'bianche scogliere' 

Dovrebbe esser pronto nel '93 
Due gallerie per i convogli 
passeggeri e i treni-navetta 

sempre, la via preferita dal britannici. 
Nel loro discorsi Mitterrand e la signora Thatcher, che 

avevano raggiunto l'accordo in meno di un'ora di colloquio 
privato — del resto e ovviamente preparato In precedenza dal 
tecnici del ministeri del Trasporti delle due parti — hanno 
sottolineato l'importanza di questa decisione, il suo carattere 
rivoluzionario, «degno della nostra epoca e delle aspirazioni 
del nostri due popoli», tappa fondamentale «nella storia del 
rapporti franco-britannici», momento decisivo «grazie al 
quale il Regno Unito diventa realmente una parte dell'Euro
pa». 

Interrogato sulle conseguenze eventuali di un cambia
mento di maggioranza politica, in Francia o in Inghilterra, il 
presidente Mitterrand ha risposto: «La parola del Regno Uni
to e quella della Francia impegnano 1 nostri due paesi al di là 
della durata del nostri governi. Questa è la legge internazio
nale, è la legge dell'etica riconosciuta In tutti l paesi di alta 
civiltà». 

Precisazione indispensabile: perché — come ricordava Ieri 
un giornale parigino In una intera pagina speciale — nella 
storia di un «legame fisso» tra la Francia e l'Inghilterra che 
dura da più di due secoli non mancano 1 precedenti di Impe
gni governativi altrettanto solenni, come quello stipulato nel 
1964 tra 1 primi ministri Harold Wilson e Georges Pompidou, 
finiti per diverse ragioni nelle nebbie Imperforabili della Ma
nica. 

No, stavolta si fa sul serio, sembrava dire Mitterrand par
lando della creazione di decine di migliala di posti-lavoro (19 
mila per 1 francesi e qualcosa di più per gli Inglesi) tanto più 
che come presidente della Repubblica una delle sue grandi 
ambizioni è di legare il suo nome a qualcosa di più duraturo 
della legge contro la pena di morte o della piramide traspa
rente della Corte Napoleone del Louvre. Fidatevi di me, sem
brava aggiungere Margaret Thatcher che non ignora le tem
peste che sf stanno addensando sulle due rive della Manica 
contro 11 «legame fisso», questa è la volta buona perché lo 
Stato non ci mette un soldo di tasca sua, i capitali privati 
sono già nelle banche e non aspettano che l'Inizio del lavori 
per venire Investiti. 

In tanta certezza che sfida, come si diceva, due secoli di 
tentativi tutti miseramente falliti, veniamo al conti preventi
vi: con un treno ogni tre minuti nel periodi o nelle ore di 
punta, si dovrebbero far transitare sotto la Manica trenta 
milioni di passeggeri e tredici milioni di tonnellate di merci 
ogni anno. A 94 franchi per passeggero, a 232 franchi per 
automobile e a 100 franchi per ogni tonnellata di merce, le 
due società realizzerebbero un bel mucchietto di miliardi fin 
dal primo anno di attività dei due tunnel, il loro ammorta
mento nei successivi cinque o sette anni e «il resto mancia». 

Restano da dissipare — poiché le nebbie della Manica non 
dovrebbero più fare paura a chi l'attraversa — 1 malumori 
degli Isolazionisti delle due rive. Non so quali siano state le 
reazioni della gente dì Folkstone e dintorni. Qui a Parigi, ' 
davanti alla radio di un bar che trasmetteva in diretta da 
Lille l'annuncio dello storico avvenimento, un francese, tri
ste come la Tour Eiffel di sera quando manca la corrente 
elettrica, commentava amaramente: «Giovanna d'Arco è 
morta per niente». Amen. 

Augusto Poncaldi 

m 

Una decisione presa da Cgil, Cisl e Uil dopo faticose discussioni 

ora partono i contratti 
H primo sarà quello per il settore sanità 

I ritardi denunciati da Pizzinato nella relazione al Comitato Direttivo della Cgil - Una questione di democrazia sindacale: le 
richieste dei paramedici (in maggioranza) non possono cancellare quelle dei medici - Sempre meno donne elette ai Congressi 

ROMA — Via al rinnovo del 
contratti di lavoro. Lo hanno 
deciso le tre Confederazioni 
Cgil, Cisl e Uil. La decisione 
riguarda innanzitutto gli ot
to contratti del pubblico im
piego (la parte normativa è 
scaduta il 31 dicembre del 
1984, quella salariale il 30 
giugno dello scorso anno e 
non sono state presentate 
nemmeno le piattaforme) e 
In primo luogo la sanità. Ec
co qui, sia pure con questo 
scandaloso ritardo, un banco 
di prova — lo sottolinea An
tonio Pizzinato — per un sin
dacato che dice di voler cam
biare non solo a parole. E ci 
sono tutti gli altri contratti, 
a cominciare da quelli del
l'industria. I sindacati ri
prendono altresì l'iniziativa 
per modifiche alla legge fi
nanziaria (oggi incontrano 1 
gruppi parlamentari) e sul 
mercato del lavoro (è previ
sta una riunione con il mini
stro De Mlchelis). 

È chiusa così una fase, 

quella tutta dedicata all'os
sessivo ritornello della scala 
mobile e del costo del lavoro? 
La Cgil dice di «sì», con la re
lazione di Pizzinato e poi con 
le conclusioni di Luciano La
ma alla riunione del Comita
to Direttivo, ultima riunione 
prima del Congresso che ini-
2lerà a Roma a fine febbraio. 
C'è da estendere a tutti la so
luzione per la contingenza 
adottata per 11 pubblico im
piego (e comprendente quin
di anche la soluzione per i 
decimali) e lo si può fare con 
una legge. Il documento uni
tario Cgil Cisl e Uil non parla 
però di questa possibilità. 
Mario Colombo (Cisl), dà 
una sua Interpretazione. La 
Firn Cisl lo segue: prima una 
Intesa con la Conflndustria, 
dice, e poi la legge. Resta il 
sodo e il sodo è rappresenta
to dalla decisione dì fare i 
contratti e anche la Fim-Cisl 
ci sta. 

Il problema è che la rottu
ra con la Conflndustria il 18 

dicembre del 1985 non è av
venuta su quisquiglie. Pizzi-
nato ricorda. Volevano: 40 
ore di riduzione degli orari, 
ma scaglionate fino al 1989 e 
solo per metà del lavoratori 
(erano esclusi quelli che la
vorano sei ore al giorno per 
sei giorni, gli edili, quelli del 
trasporto aereo e marittimo, 
quelli con più di 20 giorni di 
ferie, dovevano Inoltre esse
re assorbite la nuova festivi
tà dell'Epifania, le pause e 
altro ancora); blocco per sei 
mesi della contrattazione 
aziendale e territoriale; con
tratti rinviati per un anno; 
introduzione dei contratti a 
termine per il 30% degli at
tuali occupati per cinque an
ni; liberalizzazione delle as
sunzioni nominative; giova
ni sottoposti al salarlo d'in
gresso; ogni negoziazione 
aziendale sotto i tetti anti in
flazione. E Colombo con 
queste premesse pensa ora 
ad una tranquilla maxi-trat

tativa? 
Resta la necessità, ribadi

ta da Pizzinato, di conquista
re nuove relazioni industria
li. I contratti possono servire 
a questo. Le Confederazioni 
possono e debbono svolgere 
un ruolo, come dispone il do
cumento unitario. La Cgil 
intanto propone piattaforme 
selezionate, con punti di rife
rimento per la contrattazio
ne aziendale e territoriale, la 
chiusura delle vertenze già 
aperte. Tra le rivendicazioni 
suggerite: i diritti dì infor
mazione (possono essere in
trodotti alcuni aspetti del 
protocollo Iri); l'orario (col
legato a flessibilità e occupa
zione); nuovi inquadramenti 
professionali, con salva
guardia dei redditi, controllo 
del salarlo di fatto, parame
tri salariali più ampi (oggi 
stanno tra 100 e 220); la for
mazione professionale per
manente; ambiente ed ecolo
gia; organizzazione del lavo

ro. La Cgil, Invece, è contra
ria a rivendicare fondi inte
grativi di pensione; chi vuole 
potrebbe utilizzare la pro
pria indennità di anzianità. 

È possibile partire subito 
nel pubblico Impiego,-nella 
sanità. È necessario affron
tare quattro punti: 

1) come si risponde ai nuo
vi valori professionali (il me
dico a tempo pieno può esse
re pagato come gli altri?); 2) 
come si realizza la democra
zia sindacale (la maggioran
za dei lavoratori paramedici 
può far prevalere i propri in
teressi sulle specificità della 
categoria); 3) il rapporto con 
gli utenti; 4) la riforma dello 
stato sociale. Pizzinato pro
pone di dar vita, subito, dove 
ci sono Usi e ospedali, ad as
semblee di medici, parame
dici, cittadini. 

La Cgil prepara anche così 
il suo congresso. Grande 
partecipazione nelle assise di 
base e territoriali. Un terzo 

ha adottato il voto segreto. Il 
51,8% del lavoratori eletti 
nei comitati direttivi sono 
lavoratori in produzione e il 
39,5% sono neo-eletti. Man 
mano che si passa però dai 
congressi di base a quelli ter
ritoriali cala la presenza di 
giovani, donne e precari. Le 
donne erano il 25,6% nei 
congressi intermedi; sono di
ventate il 10-11% in quelli 
delle Camere del Lavoro. Ora 
arrivano i congressi regiona
li e di categoria. Bisogna 
operare una svolta, sostiene 
Pizzinato, studiare l muta
menti, elaborare le prime ri
chieste per i contratti, chia
rire i contenuti del «patto del 
lavoro» rivolto in primo luo
go al Mezzogiorno, realizza
re la sottoscrizione per i fa
miliari, parte civile nel pro
cesso di Palermo contro la 
mafia. Democrazia è anche 
tradurre in fatti le parole. 

Bruno Ugolini 

Assalto al PolÉtburo 
* \ 

ROMA — «Una posizione chiara e decisa»: questo è quello che 
1 sindacati autonomi dei medici, pronti a scioperare di nuovo 
da giovedì a sabato, pretendevano dal governo in merito alla 
richiesta dell'autonomia contrattuale. Lo ha dichiarato ieri il 
segretario nazionale dell'Anaao (aiuti ed assistenti ospeda
lieri) Aristide Paci, che questa posizione chiara e decisa l'a
spettava come risultato del vertice di ieri sera a Palazzo Chi
gi. Si tratta dell'ennesimo vertice: questa volta a discutere del 
problema-medici era prevista la presenza dei vice segretari 
del partiti della maggioranza Scotti (De). Martelli (Psi), Pa-
tuellt (PH) Del Pennino (Prl) e Facchino (Psdi) e dei ministri 
della Sanità e della Funzione pubblica Degan e Gaspari. La 
riunione è andata avanti fino a tarda ora, e non ha dato 
risultati: la maggioranza è disposta ad offrire ai sindacati 
autonomi un tavolo separato per le trattative, ma non un 
contratto separato. Questa offerta era stata già preventiva
mente respìnta da medici. «Il fatto che il governo non abbia 
ancora preso una decisione — ha aggiunto Paci — è grave, 
vuol dire che 1 ministri hanno posizioni molto distanti e che 
non riescono a trovare un accordo. Noi dal canto nostro l'ab
biamo già detto: revocheremo l'agitazione solo se ci diranno 
di "sì" all'autonomia contrattuale». 

La nuova agitazione si preannuncia drammatica per la 
§ente. Sono coinvolti non solo gli ospedalieri e con loro i 

lpendentl delle Usi e gli ambulatoristi, ma anche i medici 
convenzionati e cioè i medici di famiglia e gli specialisti. 
Questi ultimi hanno aderito allo sciopero sia per solidarietà 
sul contratto autonomo, sia per il rinnovo delle convenzioni, 
scadute ormai da giugno. 

La solidarietà ai medici, in particolare su questa rivendica
zione, fulcro di tutte le polemiche e le discussioni di questi 
giorni, è stata confermata anche dalle 18 associazioni dei 
professionisti (architetti, ingegneri, ecc.) liguri, lombardi e 

Per i medici 
altro vertice 
E lo sciopero 
sarà totale 

I partiti della maggioranza ritornano 
a incontrarsi oggi a Palazzo Chigi 
piemontesi, che giovedì, venerdì e sabato sciopereranno in
sieme a loro, in nome della corporativa autonomia contrat
tuale. Viceversa, dall'interno della struttura sanitaria pub
blica la posizione dei medici è stata stigmatizzata dai chimici 
e dai biologi degli ambulatori, dai farmacisti ospedalieri. Il 
sindacato dei farmacisti ha dichiarato ieri che «eventuali 
operazioni tendenti al rilancio di una sola categoria profes
sionale penalizzerebbe le altre categorie e renderebbe di fatto 
inefficace la rivalutazione della stessa attività medica». 

Ieri intanto si è registrato un inasprimento nella posizione 
della Cisl. Il segretario confederale, Sergio D'Antoni, ha chie
sto che il governo si decida ad emettere un codice per la 
regolamentazione degli scioperi dei medici, così come hanno 
fatto i sindacati confederali, nel rispetto dell'utenza e della 
struttura sanitaria. A proposito del rifiuto degli «autonomi» 
di discutere della situazione con Cgil Cisl e Uil, D'Antoni ha 
detto che si tratta di un atteggiamento «comprensibile», dal 
momento che le tre confederazioni sono le uniche organizza
zioni del paese che si battono per l'equità sociale. 

Voci di un contrasto tra l'Anaao e il Cimo (sindacato degli 
assistenti ospedalieri «forte» soprattutto in Sicilia e caratte
rizzato da una posizione decisamente conservatrice) sono 
state smentite ieri da entrambe le organizzazioni. Un espo
nente del Cimo (parlando, a quanto sembra, a titolo persona
le) aveva accusato l'Anaao di «cedimenti» sull'autonomia 
contrattuale. Ma dopo l'intervento della Federazione degli 
ordini, la «polemica» e subito rientrata. Ora, col nuovo sciope
ro in vista, e coi disgi che porterà, diventa sempre più urgente 
una soluzione ragionevole: molte le proposte avanzate in via 
informale in questi giorni per l'ampliamento del ruolo medi
co, istituto preposto proprio all'eliminazione graduale del
l'appiattimento remunerativo a cui la categoria è stata sotto
posta. 

Liberali, repubblicani e socialdemocratici invece sono 
schierati con t medici e si sono dichiarati favorevoli al loro 
inquadramento nelle categorie speciali previste dall'articolo 
26 della legge quadro sul pubblico impiego. Si tratta dell'arti
colo che regolamenta, ad esempio, i magistrati che del resto 
sono solo e soltanto funzionari dello Stato e non, come i 
medici, sottoposti ad una scelta su quale rapporto avere con 
la struttura pubblica. 

n. r. 

Cosi e cominciata 
la guerra nello Yemen 
Secondo radio Aden sarebbero stati gli uomini del presidente a 
sparare contro gli avversari convenuti per una riunione politica 

Scioperano i veterinari: mancherà la carne? 
Fino a domani bloccate le macellazioni, le industrie di trasformazione e le navi con prodotti ittici - Rivendicano l'autonomia contrattuale 

ROMA — Ieri sono rimaste bloccate le ma
cellazioni nei mattatoi italiani per Io sciope
ro dei tremilacinquecento veterinari pubblici 
dipendenti dalle Usi che, come i medici, chie
dono l'autonomia contrattuale. Oltre al bloc
co delle macellazioni sono rimaste ferme an
che le industrie di trasformazione della car
ne con gravi danni per l'economia se si pensa 

xhe, ogni giorno, si commercializzano carni 
per cento miliardi di lire. Le ripercussioni 
dello sciopero si sono avute anche nei porti 
dove sono ferme le navi con prodotti ittici. 

Lo sciopero del veterinari. Iniziato ieri, 
continuerà fino a domani e se non verranno 
accolte le rivendicazioni, proseguirà nel pri
mi tre giorni di ogni settimana. Oggi e doma
ni scendono In campo, con un'astensione 
dalle attività per quarant'otto ore, anche i 
veterinari di confine. Ha detto il segretario 
del sindacato veterinari Elio Gallina: è stata 
Ipotizzata anche un'intensificazione delle 
azioni di protesta della categoria. 

Un'agitazione, dunque, che si protrarrà 
nel tempo, potrebbe far precipitare la situa

zione. Non potrebbe essere assicurato il ri
fornimento dei mercati, le industrie si trove
rebbero in difficoltà per la lavorazione e la 
conservazione dei prodotti alimentari (carne 
e pesce) e si paventano anche spinte specula
tive, attraverso un rincaro dei prodotti che 
scarseggiano. 

Lo sciopero del veterinari è stato indetto 
dal sindacato nazionale di categoria a soste
gno delle richieste di autonomia contrattua
le, contro «ogni tentativo di svalutazione del
la professionalità». 

Gli industriali del settore, colpiti dalle 
conseguenze che potrebbero derivare dallo 
sciopero, hanno chiesto al presidente del 
Consiglio un'immediata convocazione delle 
parti. Un intervento definitivo del governo 
per risolvere l'ormai annosa vertenza dei ve
terinari pubblici — afferma la Fiesa-Confe-
sercenti, l'organizzazione che raggruppa mi
gliaia di macellai — è indispensabile. È im
pensabile che I consumatori, in primo luogo, 
i macellai e le industrie di trasformazione si 
adattino a questa «ricorrenza* accettando il 

ruolo di tampone di questo lungo braccio di 
ferro tra governo e veterinari. Le due contro
parti devono assumere un atteggiamento di 
flessibilità per evitare che si innestino feno
meni dì speculazione e dì vendita di carni e di 
pesci non ancora dichiarati idonei dal punto 
di vista igienico-sanitarìo. 

Come si presenta, intanto, la situazione 
dopo la prima giornata di sciopero? 

Per il presidente delPUniceb (Unione na
zionale macellai e industriali della carne), 
Renzo Fossato, tutti i punti di macellazione e 
di trasformazione delle carni di ogni tipo so
no bloccati. Non si è macellato in nessuno dei 
mattatoi delle grandi città. Non si possono 
produrre salumi, prosciutti, mortadelle. Se lo 
sciopero dovesse continuare tutti e tre l gior
ni per settimana, non si potranno fornire di 
carne t centri di commercializzazione al mi
nuto. Le industrie si vedrebbero costrette a 
mettere gli operai in cassa integrazione. 

Giungono notizie che grandi quantitativi 
di carne giacciono nelle celle frigorifere, in 
attesa di essere smistate. A Roma diecimila 
quintali di carne bovina sono bloccati nel 

magazzini frigorìferi del mattatoio comuna
le, che è uno dei più grandi d'Italia. Almeno 
un migliaio di animali vivi sono in «sala d'at
tesa» per la macellazione che non può avve
nire per l'assenza dei veterinari. 

La situazione si fa seria anche per l'ap
provvigionamento ittico. A Trapani il sinda
co è ricorso ad un veterinario libero profes
sionista per ottenere il visto su un grande 
quantitativo di pesce fermo su una nave. Ha 
protestato il sindacato del veterinari, rite
nendolo un abuso, perché solo il veterinario 
pubblico può decidere sulle garanzie sanita
rie dei prodotti alimentari. 

Di fronte a questa situazione, se non ci sa
rà la convocazione delle parti chiesta al pre
sidente del Consiglio e ai ministri per la Fun
zione pubblica e della Sanità, l'Unione ma
cellai e l'Associazione industriali conserve 
alimentari — hanno fatto sapere — chiede
ranno che si proceda alla precettazione del 
veterinari. 

c, n. 

Nostro servizio 
GIBUTI — Sembra senza 
sbocco la tragica situazione 
dello Yemen del sud, scon
volto ieri per l'ottavo giorno 
consecutivo dalla guerra ci
vile. I combattimenti conti
nuano, come riferiva ieri se
ra la Tass in un breve dispac
cio dal Kuwait, «anche se su 
scala minore dì prima»; e 
contìnua l'esodo degli stra
nieri da una città ormai ri
dotta allo stremo. Sempre 
secondo la Tass, «nella capi
tale manca l'acqua, manca 
l'energia elettrica e sono sta
te interrotte le comunicazio
ni telefoniche. Cominciano a 
mancare i generi alimentari. 
Le distruzioni sono conside
revoli». E in questo dramma
tico quadro si aggiunge la 
più assoluta incertezza e 
confusione sullo stato effet
tivo dei rapporti di forza: ra
dio Aden (o secondo altre 
fonti una radio che trasmet
te sulla frequenza di Aden) 
ha dato come vincenti i ribel
li guidati da Abdul Fattali 
Ismail (che non sarebbe sta
to giustiziato) ed ha accusato 
il presidente Ali Nasser Mo-
hamed di essere in realtà lui 
il ribelle, e di avere tentato di 
•liquidare la direzione colle
giale» del partito socialista 
yemenita. Fonti governative 
invece sostengono — e lo dii 
ce anche il primo ministro 
da Mosca — che la situazio
ne è nell'insieme «sotto con
trollo» e secondo l'agenzia 
del Golfo. Gna, Ali Nasser 
Mohamed sarebbe addirittu
ra rientrato in elicottero ad 
Aden dallo Yemen del nord. 

In realtà nessuno è In gra
do di dire realmente che cosa 
stia accadendo, ma le poche 
testimonianze che si riesce a 
raccogliere — per lo più da
gli stranieri fuggiti dal paese 
— danno un quadro impres
sionante. Ieri dagli aerei di 
linea in volo da Gibuti verso 
l'Arabia Saudita e lo Yemen 
del nord erano visibili alte 
colonne di fumo nero che si 
alzavano dall'estrema punta 
meridionale della penisola 
arabica. Il panfilo reale In
glese «Britannia» ha evacua
to ieri altri 600 stranieri, la 
fregata britannica «Juplter» 
ne ha sbarcati a Gibuti 203 
raccolti in precedenza. In 
proposito, il ministro degli 
Esteri di Londra, slr Geof-
frey Howe, ha ringraziato 

Il presidente Ali Nasser Mo
hamed. In alto: cinque italiani 
profughi dal Sud Yemen al lo
ro arrivo a Fiumicino 

pubblicamente l'Unione So
vietica per la «strettissima 
cooperazione» nell'operazio
ne di sgombero. 

Il quadro che scaturisce 
dai racconti dei profughi è 
quello di una città fantasma, 
con cadaveri in decomposi
zione agli angoli delle strade 
e case devastate dai bombar
damenti. Una ricercatrice 
Inglese ha raccontato di es
sere rimasta diversi giorni 
nascosta in un sotterraneo, 
senza acqua e senza luce, fin
ché è riuscita a rifugiarsi 
presso una famiglia yemeni
ta per poi raggiungere la 
spiaggia e imbarcarsi sul 
•Britannia». Drammatico il 
racconto anche di cinque ita
liani che sono rientrati ieri 
in patria. Dopo che l'amba
sciata d'Italia è stata colpita 
— ha detto Lorenzo Valeri, 
di Roma — «slamo rimasti 
chiusi in casa e ne siamo 
usciti solo venerdì notte per 
imbarcarci». E Adriano Dia
na, di Trento, ha aggiunto: 
•Il momento più preoccu
pante è stato quando è man
cata l'acqua, poco dopo l'ini
zio degli avvenimenti: da al
lora abbiamo dovuto razio
nare sia 1 viveri a nostra di
sposizione sia, soprattutto, 
l'acqua minerale». A Ieri sera 

erano oltre 3.500 gli stranieri 
evacuati dal Paese. 

Mancano invece dati at
tendibili sulle vittime della 
battaglia che infuria da otto 
giorni: alcune fonti parlano 
addirittura di 9 o lOmila fra 
morti e feriti, ma non c'è 
nessun elemento di riscon
tro. 

Massima Incertezza, come 
si è detto, sugli sviluppi della 
prova di forza. Ieri mattina, 
riprendendo le trasmissioni 
dopo una nottata di silenzio, 
radio Aden (o quella che si 
presentava come tale) ha let
to un comunicato dell'ufficio 
politico del Partito socialista 
yemenita, chiaramente ispi
rato dai sostenitori dell'ex 
presidente Abdul Fattah 
Ismail, nel quale si annuncia 
«il fallimento del tentativo di 
rovesciamento del potere 
condotto da Ali Nasser Mo
hamed» (cioè dal presidente 
in carica). Questi avrebbe 
tentato di «eliminare fisica
mente la direzione collegiale 
del partito» attirando in 
trappola alcuni membri del
l'ufficio politico, con il prete
sto di una riunione, e facen
do aprire il fuoco su di loro. 
Due membri del politburo 
sarebbero rimasti uccisi, ma 
gli altri — fra cui Abdul Fat
tah Ismail, che quindi non 
sarebbe stato giustiziato — 
avrebbero allora preso in 
mano la situazione. 

Da Mosca il primo mini
stro Abu Bakr al Attas so
stiene invece che «gli organi 
di Stato e dì partito hanno il 
controllo della situazione 
che si sta normalizzando» e 
prende posizione contro il 
progettato invio nel Sud Ye
men di una «forza di pace» 
palestinese, che costituireb
be una «interferenza negli 
affari interni» del Paese e 
«servirebbe solo a complica
re la situazione». Questa pre
sa di posizione, diramata da 
Mosca, appare oltre tutto In 
contraddizione con il ruolo, 
di mediazione che sta svol
gendo tuttora l'Unione So* 
vletica (in particolare anche 
attraverso l'ambasciata ad 
Aden, che è divenuta il punto 
di riferimento essenziale per 
l'evacuazione degli stranie
ri), e con le citate notizie del
la Tass, secondo la quale «la 
situazione ad Aden e In altre 
numerose zone del Paese ri
mane complessa». 


